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LUGLIO 1982
Fabro, sabato 3 luglio 1982

Partiamo da Ghedi nel primo pomeriggio e ci fermiamo a pernottare nell’area di servizio di Fabro.

Napoli, domenica 4 luglio 

Arriviamo a  Napoli nel pomeriggio.

Scippo della collanina a Chella. Parcheggio nel porto.

Napoli, lunedì 5 luglio 1982

Napoli, visita al centro, allo zoo ed a Edenlandia.

Campionato del mondo ore 17.00 – 19.00 Italia Polonia. Città semideserta.

 Dopo la fine della partita: finimondo con caroselli di macchine nelle via del centro.

Traghetto Napoli-Tunisi, martedì 6 luglio

Partenza della nave con 4 ore di ritardo. A bordo amicizia con alcuni Tunisini e con un Bolognese che avrebbe attraversato da solo il Sahara.

Tunisi, mercoledì 7 luglio 1982

Visita alla cabina di comando della nave. Sbarco a La Goulette in un clima caldo e afoso. Pratiche di frontiera lunghe. Un funzionario fugge dalla finestra per la ressa dei turisti. E’ il mese del ramadam, vi è il digiuno completo. Molti funzionari si versano acqua sulla testa per resistere al caldo fortissimo. Sulla strada per Cartagine siamo invitati a casa di un medico dell’O.N.U., che ci offre  Coca Cola fresca, mai così gradita. Parcheggio nel piazzale di un porto di yacht, vicino all’hotel Amilcar.

Tunisi, giovedì 8 luglio 1982

Visita ai resti di Cartagine antica. Insistenza dei venditori di monete antiche. Nel pomeriggio visita ai resti dei porti punici e al museo oceanografico molto interessante. La sera visita al paese vicino: La Marsa. Piazza molto animata e simpatica. Caffè saf-saf con un cammello nel mezzo che fa girare la ruota di un pozzo.

Tunisi, venerdì 9 luglio

Visita a Tunisi. Il mattino visita al Bardo, il museo più grande della Tunisia. Museo enorme, situato in un bel palazzo. Belli soprattutto i mosaici. In macchina entriamo nel centro di Tunisi. Traffico intenso e caotico. Un signore, presentatosi come parcheggiatore, si fa dare un dinaro.

Passeggiata nella medina. Viuzze strette. Le vie principali sono piene di negozi e di merci.

Non c’è nessun ristorante aperto nella medina. E’ il mese del ramadam. Troviamo soltanto panini imbottiti alla stazione. Ritorniamo alla roulotte e facciamo il bagno per rinfrescarci.

Passiamo la sera chiacchierando con due Milanesi reduci da un’esperienza quasi allucinante.

Ci infondono grande paura di fondere il motore ed una diffidenza esagerata verso i Tunisini.

Kairouan, sabato 10 luglio 1982
Per la paura di fondere il motore o far scoppiare le gomme per la temperatura molto elevata, partiamo alle 5.30 del mattino, quando l’asfalto non è ancora infuocato. Attraversiamo la periferia sud di Tunisi. E’ industrializzata con gravi problemi di inquinamento. Verso le 9 arriviamo a El Fas, parcheggiamo davanti alla gendarmeria, visitiamo il mercato. C’è moltissima gente, parecchi venditori espongono la merce sulla terra battuta, carne e pane sono esposti alla polvere e alle mosche. I bar sono chiusi per il ramadam. Molta gente viene dalla campagna sul dorso di un asino per il mercato, oppure si sposta a piedi o in bicicletta. Ci sono molti furgoncini, poche macchine. Ripartiamo alle ore 17 per Kairouan. Solo la parte centrale della strada è asfaltata. Ai bordi la terra è battuta per il passaggio degli asini e dei carretti. Il paesaggio è piuttosto brullo, lungo la strada si vedono bambini sul dorso di asini, altri che vendono fichi d’India. Sono sempre mal vestiti e scalzi. Alle 19.30 arriviamo a Kairouan, città. religiosamente e turisticamente molto importante, ma economicamente poco sviluppata. Parcheggiamo alla Maison des Jeunes, dove ceniamo: zuppa, carne e verdura. Tutto molto piccante, anche se abbondante. La sera visitiamo la medina. 

Kairouan, domenica 11 luglio 1982

Nuova visita alla medina ed alle moschee più importanti. Nelle vie secondarie vi è molta povertà. Siamo capitati in un ambulatorio pediatrico, l’igiene lascia a desiderare, scene da terzo mondo. Un taxista cerca di prendersi una cifra maggiore di quella concordata. La mensa della Maison des Jeunes non funziona a mezzogiorno per il ramadam.

Il pomeriggio sotto un sole cocente, protetti da cappelli e da un ombrello, visitiamo la piscina degli Aglabiti.

Purtroppo sia la Grande Moschea che la Moschea del Barbiere sono chiuse. Ritorneremo domani, intanto visitiamo un hotel per turisti con piscina ed aria condizionata. Ritorniamo alla Maison des Jeunes, ci riposiamo, le bambine giocano, ceniamo ancora alla Maison des Jeunes e quindi usciamo. La zona centrale di Kairouan dopo le 21 si affolla sempre di più. La piazza diventa zeppa, si sta molto bene al fresco della sera. I tavolini all’aperto sono tantissimi e tutti occupati. Si sente musica araba ad alto volume. L’Italia vince il campionato del mondo. Tutti i Tunisini tifano per l’Italia.
Kasserine, lunedì 12  luglio 1982
Visitiamo prima un negozio di artigianato locale, il cui proprietario ci intrattiene con tanta simpatia, offre dei regalini alle bambine e ci offre dell’acqua potabile fresca. Visitiamo la Grande Moschea, la più importante della Tunisia, è affollata di turisti soprattutto dei viaggi organizzati.

Non si può entrare nella sala riservata alla preghiera per non disturbare la meditazione dei fedeli. Dopo visitiamo la Moschea del Barbiere, nota per le sue splendide ceramiche.

Alle cinque del pomeriggio partiamo per Kasserine, dove arriviamo verso le nove di sera.

Il paesaggio è sempre brullo, ogni tanto lungo la strada ci sono gruppi di case o capanne, ogni tanto vi sono dei pozzi dove ci si rifornisce di acqua, che viene poi in fustini sul dorso di asinelli.

Il traffico è molto limitato e, quando di sera non si vede anima viva, ci si sente un po’ di paura addosso.

Parcheggiamo alla Maison des Jeunes di Kasserine, una cittadina di 30.000 abitanti, sede di governatorato, siamo gli unici ospiti, ma il posto è sicuro.

Feriana, martedì 13  luglio 1982

Lasciamo la roulotte parcheggiata a Kasserine ed andiamo in macchina a Feriana a trovare Ezzedine Saadoui, un maestro elementare, che 10 anni fa mi ospitò a casa sua, quando feci il viaggio nell’Africa del Nord; già sapeva della nostra visita perché gli avevo scritto e lui mi aveva risposto. La sua casa è situata oltre la ferrovia, non vi è una strada, ma ci si può arrivare lo stesso in macchina. L’accoglienza è stata molto calorosa. Ci fa sedere per terra su un tappeto; io, Chella, Ezzedine ed un suo amico, pure lui maestro, discutiamo di vari argomenti, io e Chella beviamo l’acqua, Ezzedine ed il suo amico non ne bevono per il ramadam.

La madre, la moglie e la cognata di Ezzedine non parlano mai con noi, se ne stanno appartate.

A mezzogiorno ci offre il pranzo, mentre nessuno di loro  mangia per il ramadam. Menù: pastasciutta, verdure, sardine, acqua ed aranciata.

Dopo il pranzo usciamo per una passeggiata, nelle viuzze interne gli scarichi delle case scorrono nel centro della strada.

Alle quattro ritorniamo da Ezzedine, io e lui andiamo a comperare dei polli per cena. Ezzedine indossa ampi pantaloni di tela bianca, sormontati da una tonaca anch’essa bianca, sembra Gesù Cristo. Il suo portamento è autorevole e, quando passa, i suoi compaesani lo riveriscono.

Dopo con Chella, le bambine, la mamma di Ezzedine ed un suo nipotino andiamo ad una  campagna di loro proprietà, le strade sono molto brutte e quasi si rischia di rompere la macchina. Per qualche minuto cadono delle gocce di pioggia, ma nessuno se ne preoccupa perché in questa stagione non piove mai. Nei campi coltivati vi sono dei pozzi e l’acqua viene utilizzata senza che se ne perda neanche una goccia. La coltura è intensiva, più che di campi si tratta di orti.

Il momento più interessante è stato quello della cena. Hanno steso alcuni tappeti lungo la parte cementata del cortile, i maschi della famiglia formavano un gruppo intorno ad un tavolino e le femmine un altro, mentre il padre di Ezzedine , il pater familias se ne stava da solo facendo gruppo a parte; Chella però, su sua richiesta, è rimasta con me ed Ezzedine. La zuppa l’abbiamo mangiata attingendo da un unico grande piatto. La madre di Ezzedine,  quando distribuisce le parti del secondo piatto, usava con tranquillità le mani. La cena è iniziata alle 19,45 quando la televisione ha dato il segnale di fine del digiuno della giornata. La televisione posta nel centro del cortile è sempre stata accesa per tutta la durata della cena.

A conclusione della cena abbiamo bevuto per tre volte con un intervallo di dieci minuti un tè molto concentrato.

Ci siamo congedati verso le nove e mezza di sera.

Per la strada siamo stati fermati più volte dalla polizia perché siamo in una zona di confine con l’Algeria ed i rapporti tra i due stati sono piuttosto tesi. I poliziotti, quando vedevano che eravamo Italiani, citavano Paolo Rossi, il centravanti dell’Italia che aveva appena vinto i mondiali.

Gafsa, mercoledì 14 luglio 1982
Il mattino visitiamo la città di Kasserine, il centro è moderno, ma il livello di vita basso.

Vediamo il mercato coperto dove le norme igieniche lasciano molto a desiderare. Molti sono i contadini che portano i loro prodotti direttamente dalla campagna. Vi sono anche dei negozianti di campagna che vengono in città con un carretto per i rifornimenti dei loro negozietti.. 

Il pomeriggio ci dirigiamo verso Gafsa. Ripassiamo per Feriana e proseguiamo. La strada nella sua parte asfaltata è stretta, dalle parti la carreggiata è in terra battuta ed è percorsa da animali e  carretti.

Non è del tutto infrequente trovare delle carogne di animali lungo i bordi della strada.

Anche a Gafsa parcheggiamo alla Maison des Jeunes, ponendoci all’ombra delle uniche piante esistenti e vicino al rubinetto di una fontana.
Tozeur, giovedì  15 luglio 1982
Il mattino visitiamo l’oasi di Gafsa, che è una delle più grandi della Tunisia. L’oasi è coltivata intensamente in ogni angolo. L’acqua per irrigare è supersfruttata; l’ampiezza di un’oasi è valutata dal numero delle piante da dattero.

Vicino all’oasi ci sono due piscine piccole, una per i maschi ed una per le femmine, dove ci si può lavare e fare il bagno, l’acqua è limpida e corrente. A un chilometro dall’oasi ci sono  due famose piscine romane, molto ampie, dove i bambini ed i ragazzi di Gafsa fanno il bagno e si tuffano da sette quindici metri per prendere le  monetine che i turisti gettano. Un bambino si è offerto di fare un tuffo spettacolare da 15 metri, così gli abbiamo offerto una mancia. Una bambina al posto degli orecchini aveva una spilla di sicurezza.

Alla fine della mattinata dedicata alla visita della città,  Silvia non ce la fa più per la sete, per fortuna una signora ci offre una bottiglia di acqua fresca.

Sfruttiamo la fontana della Maison des Jeunes e ci facciamo la doccia, io anzi mi metto spesso la testa sotto il rubinetto per rinfrescarmi, ma dopo pochi minuti i capelli sono completamente asciutti. 

Il pomeriggio partiamo per la parte più vicina al deserto con qualche preoccupazione per il caldo sia per noi che per la macchina. La temperatura è sempre più alta sia fuori che all’interno della macchina. Cerco sempre di andare piano sia per non surriscaldare il motore sia per non rompere le gomme per eventuali colpi, inoltre l’asfalto della strada sembra semiliquefatto ed i pneumatici lasciano le loro ombre.

Più si va avanti e più ci si sente di avvicinarsi al deserto.

Lungo la strada fotografiamo una bambina di dieci anni, che trasporta l’acqua da una sorgente alla sua capanna con due taniche legate sul dorso di un asino.

Verso sera arriviamo a Tozeur; il campeggio è segnalato fuori dal centro, nella zona più bella dell’oasi chiamata il Belvedere. Ci inoltriamo con la roulotte nell’interno dell’oasi, ormai è buio, un Tunisino ci dice che il campeggio è lì, ci sono altre due motrici di camion e quattro tende; ci fermiamo anche se non siamo troppo convinti. Il posto è molto bello, ma un po’ troppo isolato, ci sono anche parecchi insetti che ci danno fastidio.

Tozeur, venerdì 16 luglio 1982

Ci risvegliamo in un paradiso, siamo all’ombra delle palme  con vicino una sorgente ed un piccolo fiume; il posto è meraviglioso, ma preferiamo sistemarci in città in una zona più sicura.

Andiamo quindi alla Maison des Jeunes, dove ci viene offerto il ghiaccio gratuitamente. Dopo il pranzo io e Chella ci riposiamo un po’ anche se la temperatura è altissima e si continua a sudare. Silvia e Anna imperterrite giocano a mamme nella roulotte e con i cuscini  fanno le case, in cui  si nascondono.

Il pomeriggio andiamo nell’oasi e ci stendiamo nel fiume dove l’acqua è alta dai10 ai 20 centimetri. Per stare dove c’è più acqua, ci mettiamo in un’ansa e scaviamo un po’ con le mani; è stato un bel divertimento rimanere nell’acqua fresca quando fuori dall’ombra delle palme, c’è un sole cocente  ed una temperatura tra i 42 ed i 52 gradi. Tutto il fiume è pieno di gente che si stende nelle sue anse.

Andiamo quindi a vedere  il Belvedere, una bella collinetta rocciosa che si erge alla fine dell’oasi, senza alcuna vegetazione. Lo spettacolo che si domina dall’alto del Belvedere è molto bello, da una parte si ammira l’oasi, dall’altra si vede la zona desertica ed il lago salato Chott El Djerid.

Ci inoltriamo per una decina di chilometri attraverso  il lago , che naturalmente è asciutto, è come un deserto, in cui si vedono venature bianche e  cristalli di sale. 

Dopo la cena usciamo per una passeggiata, comperiamo vari oggetti, sul prezzo si mercanteggia sempre. Anche la sera il caldo è opprimente ed in genere fino alle due di notte si continua a sudare.

Tozeur, sabato 17 luglio 1982

Visitiamo lo zoo di Tozeur con animali locali, tra cui gli scorpioni ed i serpenti, vicino vi è il Paradiso, un parco con tutte le piante della zona; vista l’aridità  del territorio circostante sembra davvero di essere in paradiso.

Ci dirigiamo quindi a Nefta,  ultima cittadina  prima del confine algerino, dove andiamo

 subito in visita all’oasi, due ragazzi insistono per venderci le rose del deserto, si pongono anche in mezzo alla strada per costringerci a fermarci, per cui forzo la situazione e accelero per liberarmi di loro. Mentre fuori c’è un caldo infernale, pranziamo al ristorante del Touring Club, in compagnia di una coppia di Trevigiani che abbiamo conosciuto a Kairouan e continueremo ad incontrare fino all’isola di Gerba. 

Il pomeriggio andiamo a visitare la Corbeille, la zona dove nascono le sorgenti, e i rivi che bagnano l’oasi. Molti bambini si offrono ad accompagnarci nel rivo; ma nonostante noi non li invitiamo, ci seguono  sempre. Dopo una passeggiata di un chilometro nel ruscello, scaviamo una buca e ci stendiamo dentro per  rinfrescarci.

Ai tre bambini che ci hanno seguito non possiamo dare nessuna mancia perché intanto sono arrivati dei ragazzini più grandicelli che prenderebbero tutto per loro.

Dopo aver visto Nefta dall’alto, ci dirigiamo verso il confine algerino, il paesaggio diventa sempre più desertico e si vedono dune di sabbia.

 Al confine con l’Algeria non vi è traffico, vi è un villaggio di nome Hazoua composto da poche case e capanne; da una di queste sono usciti alcuni bambini ed anche una donna a chiederci qualche spicciolo.

Ritorniamo quindi alla Maison des Jeunes di Tozeur.

Gabès, domenica 18 luglio 1982

Dopo molte incertezze, decidiamo di attraversare lo Chott El Djerid, per cui ci alziamo alle quattro e mezza di mattino, tutte le precauzioni per il caldo si sono rivelate inutili perché il sole è sempre stato velato ed il calore non ha dato problemi particolari, ci sono state difficoltà per l’attraversamento a causa del fondo stradale, per qualche momento pensavamo di insabbiarci o di rompere la macchina o la roulotte. 

Purtroppo non abbiamo visto miraggi,  comunque per tutta la traversata non si è visto neppure un albero né un filo d’erba. Durante l’inverno il lago è invaso dall’acqua e la strada non è percorribile.

Non ci siamo fermati a Kebili, ma abbiamo proseguito per Gabès facendo una lunga tirata; per un centinaio di chilometri dopo Kebili non abbiamo trovato piante che dessero ombra; anche il traffico era scarso, temevamo per il caldo troppo intenso e volevamo arrivare presto sul mare.

Finalmente nel pomeriggio arriviamo a Gabès, cerchiamo un campeggio, che difatti qui troviamo. E’ bello, in mezzo alle palme. Ci sistemiamo per bene, usciamo per una passeggiata nel centro, il traffico è molto intenso e c’è molta folla. 

La sera sentiamo le preghiere ed i canti che provengono da diverse moschee.

Gabès, lunedì 19 luglio 1982

Verso le 11 partiamo per visitare Matmata, ma Silvia accusa un forte mal di pancia, ritorniamo in campeggio, le sue condizioni peggiorano, andiamo da un medico, il quale dice che è disidratata e che ha bisogno urgente di un ricovero in ospedale. Le condizioni peggiorano, non si regge in piedi e continua perdere liquidi. All’inizio in ospedale la situazione non sembra mettersi bene, ma poi  con una flebo Silvia si rimette rapidamente e verso le quattro del pomeriggio viene dimessa.

Il resto della giornata è dedicato al riposo ed alla ricerca delle medicine prescritte e degli alimenti appropriati.

Gabès, martedì 20 luglio 1982

Il mattino ci riposiamo in campeggio. Silvia continua a migliorare, per cui il pomeriggio andiamo a Matmata. La cittadina è molto interessante, molte case sono costruite ancora secondo il modello trogloditico. Sono sotto il livello del suolo, vi è una grande buca, che fa da cortile, scavata in un tufo dorato, profonda una decina di metri e con un diametro di trenta, sul cortile si affacciano le varie stanze ed anche la stalla per gli animali. 

Parliamo con un vecchio ed un bambino, che ci fanno entrare nel loro cortile.

La sera ci fermiamo a cenare nel ristorante del Touring Club , che è sistemato in una buca, sia le sale da pranzo, sia i servizi, che le camere da letto sono buche scavati nel tufo che danno sul cortile principale. Vari corridoi scavati nel tufo mettono in comunicazioni i vari cortili.

Dopo la cena abbiamo assistito ad uno spettacolo folcloristico con canti e balli. Sono stati inoltre molto abili a far ballare delle turiste come fossero donne berbere.

Ritorniamo quindi a Gabès, lungo quaranta chilometri di strada c’è un solo villaggio; l’illuminazione è quasi inesistente ed il traffico scarsissimo.

Gerba, mercoledì 21 luglio 1982

Il mattino visitiamo l’oasi di Gabès, che è la più grande della Tunisia, vi è addirittura una strada asfaltata che la attraversa, notiamo che vi sono molte piante di banane; lasciamo la strada asfaltata e ci facciamo invitare in una capanna che viene utilizzata soltanto durante l’estate, l’interno è molto fresco ed anche pulito.

Il pomeriggio ci dirigiamo per l’isola di Gerba, facciamo la via più breve, a Djorf prendiamo il traghetto e dopo un quarto d’ora sbarchiamo sull’isola, la prima impressione non è quella di un’isola favolosa, ma di un’isola normale.

Prendiamo la direzione di Aghir, passando per Houmt Souk, il capoluogo di Gerba. Il campeggio è in un unico complesso con un albergo su una spiaggia meravigliosa. L’albergo è enorme ed ogni sera si organizzano divertimenti. Questa sera vi è una festa da ballo con giochi di società.  I turisti sono moltissimi e tutti quanti dei viaggi organizzati.

Gerba, giovedì 22 luglio 1982

Il mattino andiamo al mare e facciamo un bagno caldo nel vero senso della parola, il clima ed il paesaggio sono molto belli.

Il pomeriggio andiamo a fare un giro in macchina per l’isola. Negozi, banche ed uffici sono chiusi per i tre giorni di festa che concludono il periodo  del ramadam.

La sera andiamo a vedere l’incantatore degli scorpioni e dei serpenti, che si diverte a porre serpentelli al collo o nel seno dei turisti e delle turiste.

Sfax,  venerdì 23 luglio 1982

Partiamo dall’isola di Gerba, attraversiamo l’istmo di El Kantara, largo una decina di metri e lungo 6 km. Ci fermiamo a Médénine, dove visitiamo i Ghorfas, abitazioni a volta a più piani che servivano per i nomadi come deposito.

Il pomeriggio prendiamo la strada del nord, ripassiamo da Gabès, per raggiungere Sfax, la seconda città della Tunisia. Ci ferma la polizia, entra a vedere la roulotte, ci chiede dell’acqua potabile e ci parla di Paolo Rossi. 

Sfax è una grande città piena di traffico e di industrie. Parcheggiamo alla Maison des Jeunes. A causa di un fustino di acqua rovesciato dobbiamo stendere all’interno della roulotte il linoleum ad asciugare il pavimento tutto bagnato. Dentro ci si muove con difficoltà, è l’occasione  per cenare fuori. Visitiamo la medina, ma nel suo interno non troviamo nessun ristorante. Cerchiamo quindi nella città nuova, dove ne troviamo uno. Per fortuna la cena non è piccante.

Sousse,  sabato 24 luglio 1982

E’ sabato, le banche sono chiuse. C’è soltanto uno sportello per il cambio del denaro straniero. La coda è molto lunga, rinuncio. Partiamo lo stesso, cambieremo in un grande hotel a Sousse.

A metà strada tra Sfax e Sousse ci fermiamo per visitare il Colosseo di El Djem. E’ ancora ben conservato ed è molto simile a quello di Roma.

Verso le 5 di sera arriviamo a Sousse,  moderna città turistica, molto diversa rispetto alle altre città tunisine, famosa per la sua affollatissima spiaggia. Ci facciamo un bagno, quindi visitiamo la città, la diversità tra la città vecchia e la medina è rilevantissima.

Sousse  domenica 25 luglio 1982

Visitiamo la grande moschea ed il ribat, una fortezza-monastero che ospita un museo islamico. Il pomeriggio andiamo a Monastir, città natale di Habib Bourghiba, presidente della Repubblica a vita, liberatore e fondatore della patria. Prima di entrare in Monastir, si ammira la sua residenza presidenziale estiva. 

Monastir, pur essendo una piccola cittadina, risente moltissimo di essere la città natale di Bourghiba. Le strade e gli edifici pubblici sono indubbiamente i meglio tenuti di tutta la Tunisia. E’ una città ricca, ordinata e signorile. Da ormai più di 15 anni stanno lavorando per un enorme mausoleo in onore del presidente, il cui sfarzo e la cui grandiosità sono in netto contrasto con la miseria in cui vivono i Tunisini, soprattutto quelli del sud.

Ci fermiamo a mangiare in un ristorante di fronte al mare, il cibo è molto piccante, ma anche buono. Ritorniamo quindi a Sousse, al posto in cui abbiamo parcheggiato la roulotte, vicino al mare.

Tunisi, lunedì 26 luglio 1982

Avvicinandoci verso la capitale il traffico diventa più intenso, comunque attraversiamo Tunisi senza difficoltà, anche perché sono le due del pomeriggio, ora della siesta. Andiamo a parcheggiare ancora a Cartagine in riva al mare nello stesso posto.

Dopo il solito bagno, andiamo a visitare il bel paesino di Sidi Bou Said, caratteristico per le sue case bianche ed azzurre, per le viuzze pulite, per lo splendido  mare che lo circonda; un tempo era meta e punto di incontro di poeti.

Tunisi, martedì 27 luglio 1982

La giornata di oggi viene dedicata alla visita della capitale. Prima ci rechiamo alla sede della compagnia Tirrenia per confermare  il ritorno per il giorno successivo. La gente è molta e ci sono problemi per quelli che non hanno prenotato il loro viaggio.

Visitiamo quindi il Centro Nazionale dell’Artigianato, dove Chella ammira gli oggetti esposti ed in particolare i tappeti e gli arazzi.

Dopo il pranzo in un ristorante come al solito abbondante e piccante, andiamo a visitare il parco del Belvedere, da dove, dal punto più alto, si domina tutta la città.

Ci riposiamo quindi in un prato e poi visitiamo lo zoo, molto ampio e molto interessante.

Rivisitiamo per la seconda volta la Medina, con le sue strade strette piene di negozi.

Al ritorno c’è una brutta sorpresa: avendo parcheggiato in divieto di sosta, la polizia con due grosse ganasce ci ha bloccato la macchina; per sbloccarla dobbiamo pagare una multa di circa 15.000 lire. Per fortuna riusciamo appena in tempo a cambiare i soldi necessari all’Hotel Africa. Dopo questi momenti di suspense, torniamo a Cartagine.

Trapani, mercoledì 28 luglio 1982

Il mattino ci presentiamo puntuali alle operazioni di imbarco a La Goulette. Con un’ora di ritardo la nave parte.

Verso le 9.30 di sera sbarchiamo in Sicilia, a Trapani, siamo ormai in Italia.

